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don Carlo educatore: 
L’educando non è una “cosa”,  

ma una “persona” 
 

Dal Vangelo secondo Marco (10,17-22) 
 

Mentre Gesù andava per la strada, un giovane gli corse incontro e, 

gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, 

che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli 

disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 

Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere 

adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli 

allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù 

fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e 

dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in 
volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. 

 

********************************* 
 

Gesù non illumina voi, giovani, da lontano o dall’esterno, 
ma partendo dalla sua stessa giovinezza, che egli condivide 
con voi. È molto importante contemplare il Gesù giovane 
che ci mostrano i Vangeli, perché Egli è stato veramente 
uno di voi, e in Lui si possono riconoscere molti aspetti 
tipici dei cuori giovani. Lo vediamo, ad esempio, nelle 
seguenti caratteristiche: «Gesù ha avuto una incondizionata 
fiducia nel Padre, ha curato l’amicizia con i suoi discepoli, e 
persino nei momenti di crisi vi è rimasto fedele. Ha 
manifestato una profonda compassione nei confronti dei 
più deboli, specialmente i poveri, gli ammalati, i peccatori e gli esclusi. Ha avuto il coraggio di affrontare le 
autorità religiose e politiche del suo tempo; ha fatto l’esperienza di sentirsi incompreso e scartato; ha 
provato la paura della sofferenza e conosciuto la fragilità della Passione; ha rivolto il proprio sguardo verso 
il futuro affidandosi alle mani sicure del Padre e alla forza dello Spirito. In Gesù tutti i giovani possono 
ritrovarsi».  (Papa Francesco – Christus vivit, 2019) 
 

 

Bisogna far sentire i giovani che i buoni non sono pochi, che la virtù esiste 
ancora, anche se nascosta – anzi appunto perché nascosta – bisogna dar 
loro il senso corroborante della solidarietà nel bene. Guai a chi è solo! 
Presto sarà un vinto. Siate sempre ottimisti nella vostra opera di educatori. 
Forse in pochi conoscono l’alto potenziale di sacrificio che spesso rimane 
latente nei giovani. Si teme di esigere troppo… Non bisogna peccare di 
grettezza. Bisogna battere al cuore dei giovani con fermo coraggio, senza il 
dubbio di Mosè dinnanzi alla rupe dell’acqua viva. Bisogna chiedere il tutto 

per tutto. (Don Carlo Gnocchi, Educazione del cuore, 1937) 

 
Molti si preoccupano di stare bene, assai più che di vivere bene. Per questo 
finiscono anche per stare molto male. Cerca di fare tanto bene nella vita e 
finirai anche tu per stare tanto bene. (Don Carlo Gnocchi, dedica sul diaro 
di Luisa Gnocchi, 1940) 
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Giovani, non rinunciate al meglio della vostra giovinezza, non osservate 
la vita dal balcone. Non confondete la felicità con un divano e non 
passate tutta la vostra vita davanti a uno schermo. Non riducetevi 
nemmeno al triste spettacolo di un veicolo abbandonato. Non siate 
auto parcheggiate, lasciate piuttosto sbocciare i sogni e prendete 
decisioni. Rischiate, anche se sbaglierete. Non sopravvivete con l’anima 
anestetizzata e non guardate il mondo come se foste turisti. Fatevi 
sentire! Scacciate le paure che vi paralizzano, per non diventare giovani 
mummificati. Vivete! Datevi al meglio della vita! Aprite le porte della gabbia e volate via! Per favore, non 
andate in pensione prima del tempo. (Papa Francesco – Christus vivit, 2019) 
 

Non c’è il giovane, ma i giovani. Non esiste il tipo umano universale, ma ogni 
individuo è un caso a se stante, con fenomeni propri, con sviluppi e 
complicanze assolutamente originali. La natura non si ripete mai. Quindi 
ricette pedagogiche a uso universale e medicine per tutti i mali non ve ne 
sono… Il giovane non è un soggetto passivo dell’educazione, ma un 
vivente. Come tale non può assimilare virtù e verità se non con un processo 
vitale e quindi eminentemente attivo. L’educazione è un’opera di 
collaborazione tra l’educatore e l’educando, perché il ragazzo non è una 

cosa, ma una persona. (Don Carlo Gnocchi, Educazione del cuore, 1937) 

 
Chiediamo al Signore che liberi la Chiesa da coloro che vogliono 
invecchiarla, fissarla sul passato, frenarla, renderla immobile. La 
Chiesa è giovane quando è sé stessa, quando riceve la forza 
sempre nuova della Parola di Dio, dell’Eucaristia, della presenza di 
Cristo e della forza del suo Spirito ogni giorno. È giovane quando è 
capace di ritornare continuamente alla sua fonte. La Chiesa di 
Cristo può sempre cadere nella tentazione di perdere 
l’entusiasmo perché non ascolta più la chiamata del Signore al 
rischio della fede, a dare tutto senza misurare i pericoli, e torna a 
cercare false sicurezze mondane. Sono proprio i giovani che 
possono aiutarla a rimanere giovane, a non cadere nella corruzione, a non fermarsi, a non inorgoglirsi, a 
non trasformarsi in una setta, ad essere più povera e capace di testimonianza, a stare vicino agli ultimi e 
agli scartati, a lottare per la giustizia, a lasciarsi interpellare con umiltà. Essi possono portare alla Chiesa la 
bellezza della giovinezza quando stimolano «la capacità di rallegrarsi per ciò che comincia, di darsi senza 
ritorno, di rinnovarsi e di ripartire per nuove conquiste». Abbiamo bisogno di creare più spazi dove risuoni 
la voce dei giovani: «L’ascolto rende possibile uno scambio di doni, in un contesto di empatia. Allo stesso 
tempo pone le condizioni per un annuncio del Vangelo che raggiunga veramente il cuore, in modo incisivo e 
fecondo». (Papa Francesco – Christus vivit, 2019) 
 

********************************** 

Preghiera di don Carlo 
 

 

 

 

 

O Dio, che ci sei Padre,  
e in Gesù Cristo ci rendi fratelli,  
ti ringraziamo  
per il dono di Don Carlo Gnocchi  
che la Chiesa venera come Beato. 
Donaci la sua fede profonda,  
la sua speranza tenace,  
la sua carità ardente,  
perché possiamo continuare,  
sul suo eroico esempio,  
a servire la vita di ogni uomo  
«percosso e denudato dal dolore». 

 

Don Carlo ci insegni  
a cercarti ogni giorno tra i più fragili,  
negli occhi casti dei bimbi,  
nel sorriso stanco dei vecchi,  
nel crepuscolo dei morenti  
per amarti ogni giorno  
con «l’inesausto travaglio della scienza,  
con le opere dell’umana solidarietà  
e nei prodigi della carità soprannaturale». 
Amen 
 


